
- / 

PAG. 6 l'Unità ECONOMIA E LAVORO Venerdì 10 luglio 1981 

Confindustria: 100 giorni 
per un accordo sul salario 

, * * ' - , '. * * ' 

La riunione della Giunta - Sottolineato il ruolo attivo che dovrà avere il gover
no - Un intervento sulla contingenza resta « un punto fermo » della trattativa 

•W*»»»-»-»" 
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ROMA — Cento giorni: questo è il 
ristretto margine di tempo entro il 
quale ti dovrà svolgere — secondo la 
Confindustria — la trattativa sul costo 
'del lavoro, e Dobbiamo concludere en
tro Il 30 settembre — ha precisato 
Merloni — in modo da giungere • un 
risultato prima che II governo presenti 
la relazione prevlslonale e programma* 
tlca*. Oli imprenditori, Inoltre, chie
dono che il governo abbia i primi In
contri con le parti prima dalla par
tenza di Spadolini per il vertice, di 
Ottawa, quindi prima del 20 luglio. 
Il ruolo attivo del governo viene sotto
lineato da Merloni, per II quale non 
avrà importanza se parteciperà diret
tamente o no agli Incontri. Insomma, 
•I tratterebbe non di una trattativa 
triangolare, ma che si svolge su «tre 

tavoli Interdipendenti ». 
Sono queste le conclusioni principali 

cui è arrivata Ieri la giunta della Con
findustria che ha fatto II punto alla 
vigilia di una vertente che si presenta 
molto complessa. La giunta ha appro
vato la relazione tenuta da Merloni, 
ma, a giudicare dalle dichiarazioni 
rilasciate, ei sono diversi accenti: 
Mandelll, per esemplo; ha sottolineato 
In modo particolare II fatto che • la 
materia non può essere risolta a due; 
e II governo che fa la politica econo
mica e quindi I sindacati debbono per 
forza accettare che la trattativa sia 
a tre». 

Da parte di numerosi Imprenditori. 
Inoltre, sono emersi più dubbi che con
vinzioni sul fatto che la trattativa 
con i sindacati possa andare In porto. 

Molti hanno anche sottolineato che 
se la vertenza non si concluderà in 
tempi brevi gli Industriali dovranno 
passare a vere e proprie contromisure. 

Secondo la relazione di Merloni, le 
maggiori difficoltà si affronteranno 
sulla scala mobile. L'intervento sulla 
indennità di contingenza, ha • confer
mato Merloni, rappresenta comunque 
un punto fermo della trattativa. Per 
quanto riguarda gli onori sociali, «si 
tratterà di individuare Interventi di 
tipo strutturale che, una volta per tut
te. diano un assetto stabile e corretto 
agli oneri sociali». Sulla produttività, 
«si tratta — secondo la Confindustria 
— di stabilire quali debbono essere 1 
collegamenti tra retribuzione e qualità 
e quantità del lavoro». 

MILANO — I lavoratori del-
le pìccole e inedie imprese 
industriali sono ragionevoli, 
responsabili, e votano in 
stragrande maggioranza co
munista. Questa volta l'ana
lisi sull'orientamento di una 
parte importante del mondo 
del lavoro — dopo quella 
ormai nota del Cispe sulla 
Fiat e sull'Ilalsider — viene 
da tv) centro studi socialisti, 
il Cesec. E* ólaia presentata 
ieri, in un ealone dell'Urna* 
nitaria, da un giuppo di stu
diosi, dirìgenti sindacali, di
rigenti di partito, ministri, 
e ex-ministri. Attenzione, ha 
messo in guardia con luci
dità Agostino Marianelii, i 
frutti dell'indagine — con le 
spinte che emergono ad e-
sempio a favore di una lotta 
all'assenteismo, o a favore 
di una maggiore produtti
vità aziendale o per una re
golamentazione degli sciope
ri nei pubblici servizi — non 
debbono essere letti in chia
ve moderata. Essi rappre
sentano, «entmai, 'la richie
sta di una organizzazione 
sindacale capace di rinnovar
si 

Vediamo qualche " dato, a 
cominciare da quelli eletto
rali e tenendo conto che la 
inchiesta, con 72 domande, 
è stata condotta su 1.400 la
voratori in 50 aziende di 
quattro Settori collocate nel
l'Italia centro-settentrionale. 
Il 35% se ci fossero elezio
ni Voterebbe PCI, il 10,5% 
DC, U 10.1% PSI, il 2,5% 
PRI, 1*1,8% MSI, l'l,5% 
PSDI, l'l,4% radicali, !'1% 
DP e così il PDUP, lo 0,8% 
PLI, altri l'I,4%. Le schede 
bianche sarebbero 5,6%, le J 
astensioni il 5,1%, i e non 
so» a 22,2%. Il 24% è per 
un governo di larga unità 
nazionale e a 15% è per u-
na alternativa alla DC. 

La disoccupazione (26%) 

i 

Medie imprese: 
sono comunisti 
il 35 per cento 
degli operai 

seguita dall'evasione fiscale 
(21%) e dal terrorismo (16%) 
sono i principali problemi da 
risolvere. - Il a paese model
lo » è la Germania occiden
tale (25%) seguito però dal
l'Italia (19%) e dalla Sve
zia (14%). Il Paese nel qua
le si pensa che i lavoratori 
godano di maggior libertà è 
l'Italia (44%), seguito dalla 
Svezia (12%). Il proprio la
voro viene considerato in 
modo soddisfacente. L'am
biente fisico disagiato è vi
sto come l'aspetto più nega
tivo 

1 criteri considerati più 
importanti per determinare 
la retribuzione sono il ren
dimento (23%), seguito dal
la professionalità (22%). 
Soltanto il 26% considera la 
propria retribuzione suffi
ciente. I rapporti eoo i capi r 
vengono giudicati nel senso , 
della collaborazione dal 76%. 
Il 51% ricerca un accordo 
diretto con la direzione. Il 
30% partecipa sempre agli 
scioperi. La riduzione dello 
assenteismo e il migliora
mento della produttività so* 
no posti come priorità nelle 
rivendicazioni sindacali, men
tre, sul piano nazionale si 
chiede innanzitutto (e anche 
qui siamo sulla scia del Ce-
*pe) di « far pagare le tas
se'« tutti» (38%), di «ri

durre l'inflazione » (34%), di 
«lottare per le riforme» 
(10%). Solo il 3% crede uti
le battersi per gli investimen
ti nel Mezzogiorno. Il 43% 
ritiene di non essere tutelato 
in maniera «ufficiente dai 
sindacati e il 42% ritiene po
sitiva la corresponsabilità del 
sindacato alle decisioni ri
guardanti la direzione e la 
gestione dell'impresa (ma a 
24% è di parere opposto, 
mentre il 34% non ha ideo 
precìse). 

Ed è su questo accatastar* 
si di dati che si è addensato 
il dibattito. Giorgio Gangì 
ne ha approfittato per dire 
che il PCI è un pò1 fuori 
moda, «nentre la DC non sa 
usare «li strumenti che pos
siede all'interno della socie
tà italiana (cioè il proprio 
articolato sistema di potere), 
Come dire: è l'ora dei so* 
cialisti, senza spiegare però 
l'apprezzamento per H PCI 
proprio dei lavoratori ogget
to dell'indagine. La stessa co
sa ha fatto De Michelis, chia
mando a questo punto i di
rigenti sindacali socialisti qua* 
sì allo scontro su scelte con
siderate improrogabili quali 
a patio ami-inflazione e lo 
0,50% 

L'indagine, secondo U mi
nistro, dimostrerebbe che i 
lavoratori sono talli pronti a 

sottoscrivere patti e fondi, ma 
allora non si comprende per
ché 0 centro studi non ab* 
bis posto specifiche doman
de su tali questioni. Il sin
dacato deve definitivamente 
abbandonare le « sbornie 
maoiste » e dimostrare la 
propria disponibilità anche di 
fronte alla prospettiva di cir
ca 80 mila posti di lavoro 
e esuberanti » nella grande in
dustria. Uh modo un po' sbri
gativo — per non dire al
tro — di porre problemi, an
che di necessaria ristruttura
zione produttiva. E anche Al-

, berlo Bellocchio ha insistito 
sul tasto della esaltante coin
cidenza tra certe scelte come 
lo 0,50%, il patto anti-infla-
zione e i risultati dell'inda
gine. Con un tono assai più 
pacato e riflessivo gli inter
venti di Agostino Marianelli, 
Giorgio Benvenuto, Reviglio, 
Castronovo. 

A noi è rimasta una con
vinzione. I lavoratori delle 
piccole e medie imprese, pro
prio perché sono maturi, re* 
«pensabili, ragionevoli acco
glierebbero con più favore 
— noi pensiamo — la possi
bilità di discutere con le pro
prie controparti ipotesi di pia
ni di impresa, come sugge
risce la CGIL, senza confu
sioni di ruoli, piuttosto che 

• finanziare un possibile nuovo 
- carrozzone con Io 0,50% di. 

trattenute sulla busta paga. 
Proprio perché sono maturi 
e ragionevoli accetterebbero 
con più favore una coerente 
riforma del salario — come 
ha suggerito Marianetti — 
piuttosto che tu dispositivo 
di legge che pone un tetto 
ai pressi delle proprie im
prese o al meccanismo di 
scala mobile. E se proprio si 
vuole insistere, si faccia il 
referendum. 

Bruno Ugolini 

Il bracciante ha un nuovo padrone 
E' il commerciante-imprenditore 

Chi commercializza i prodotti sempre più spesso e appalta » anche il lavoro di 
raccolta - Nuovi problemi per il sindacato - Oggi Lama conclude il congresso 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Succede a vol
te. ma sempre più frequen
temente, che i «padroni» 
sulla terra diventino due. Ac
canto al grosso agrario, che 
tende a non realizzare più 
per intero il ciclo colturale. 
compare una figura comple
tamente esterna al processo 
produttivo: è U commercian
te che ha acquistato dall'im
prenditore agricolo gli ortag
gi «sul campo» e la frutta 
«alla pianta», assumendosi 
in proprio l'onere della rac
colta e della collocazione. 

E accade spesso che que
sto interlocutore nuovo del 
bracciante sia anche un in
terlocutore fantasma, senza 
volto e senza indirizzo, che 
ei trincera dietro l'anonimato 
mentre spedisce il < capora
le» ad accompagnare i lavo
ratori nell'azienda. 

Come si contratta se la con
troparte «sparisce», se cerca 
di eclissarsi, se appare irre
peribile? 

L'agricoltura di questo ini
zio degli anni Ottanta, sotto
posta a trasformazioni acce
lerate. propone con straordi
naria frequenza problemi e 
interrogativi nuovi ai quali 
il sindacato è chiamato a da

re risposte tempestive, capa
ci di recuperare quel control
lo sui mutamenti nei proces
so produttivo e nel mercato 
del lavoro die politica e scel
te della grande azienda pun
tano a mettere in crisi. 

E' uno dei principali temi 
di dibattito al congresso na
zionale della Federbraccianti 
che sarà concluso stamane 
da Luciano Lama. 

Sullo sfondo di una strate
gia che tende a ridurre pro
gressivamente la base pro
duttiva e a realizzare un « ef
ficientismo » concentrato in 
poche aree di pianura, il «mo
do di produrre» nelle campa
gne registra inodificazioni 
profonde e multiformi. 

Alle forme tradizionali di 
incremento della produttività 
attraverso una meccanizzazio
ne spinta al massimo (que
st'anno sono comparse le pri
me macchine per la raccolta 
delle carote), si accompagna 
la semplificazione degli ordi
namenti colturali e il tenta
tivo di diminuire sempre più 
il numero dei dipendenti fis
si. quelli che vengono defi
niti nei contratti gli * operai 
agrìcoli a tempo indetermi
nato 9, aumentando invece la 
massa dei precari. 

Nel Mezzogiorno si diffon
de la pratica di contratti spu
ri, con l'affitto di piccoli e 
piccolissjmi appezzamenti di 
terreno. Una situazione em
blematica è quella dell'Alto 
Tavoliere, dove gli investi
menti pubblici hanno fami-
mente portato i canali d'irri
gazione. Anziché riconvertire 
le colture, spesso e «volentie
ri l'agrario trova più conve
niente cedere l'acqua (che 
non gli costa) e un po' di 
terra al bracciante con con
tratti stagionali per singole 
produzioni. 

In Biglia, ma anche in 
Cetnpsma e Basilicata, l'af
fitto di un ettaro di terra per 
i quattro mesi della coltura 
del pomodoro è arrivato aBa 
beasi somma di un milione. 
Nelle tane i olirete, uà to
molo di terra (meno di I30t 
metri quadrati) tra i filari 
di piante, da coltivare a or
taggi, costa anche 401 mila 
lire, n r-adrone defl^appesa-
mento cuadocna bene, e sen
za rischio. Non di rado, con 
accordi di coriferimeato, le
ga il bracciante ohe si trova 
ad affrontare nuovi proble
mi anche ne&a veste, sia pu
re provvisoria, di indutto
re agricolo. 

(Motte aziende, sia nella pia
nura Padana che nel Mezzo
giorno. ricorrono ai contoter-
zisti per l'esecuzione di al
cune operazioni colturali. 
Macchinisti delle mietitreb
bie e potatori organizzati in 
squadre o braccianti specia
lizzati che praticano il dop
pio lavoro intrattengono per 
lo più un rapporto individua
le o di gruppo col datore di 
lavoro. Su quali basi si può 
costituire una proposta con
trattuale che tuteli i livelli 
di professionalità consenten
do nello stesso tempo una 
gestione democratica. ' non 
« selvaggia », del mercato del 
lavoro? 

E* tutto un pullulare di fe
nomeni siediti, estremamente 
compiessi. Al congresso si par-
la delle difficoltà oggettive che 
sono sul terreno, di ritardi del 
sindacato, della necessità di 
una elaborazione e di iniziati
ve più e mordenti» per rilan
ciare una battaglia di rifer
ma che sia radicata nelle a-
ziende. Ma vengono aBa luce 
anche esperienze 
e positive, risultati da 
lare. 

Dice Angelo Lana, della Fe
derbraccianti nazionale: «fa 
provincia di Bologna e nel Ter-

Pomodoro: intesa (ma solo per il Nord) 
ROMA — Produttori ed industriali del 
pomodoro hanno trovato una intesa 
con la mediazione del ministro Barto
lomei. l'altra notte al ministero della 
Agricoltura. L'accordo, che vale solo 
per le industrie del,nord, stabilisce 1 
termini contrattuali, la modalità di con
segna del prodotto e, infine. 1 tempi 
di pagamento al produttori, che co
munque dovranno essera discussi ed 
approvati entro martedì prossimo (da
ta in cui si dovrebbe firmare raccordo) 
dalla assemblee degli agricoltori e degli 

Industriali. « Mattedi o ti firma — tta 
detto Maggini dellTJiapoa (organizza
zione del produttori ortofrutticoli e 
agrumari) — o ti rompono le fratta-
ttve: 

Anche sul delicato pfobkaa del rap
porto con le industrie censervlere del 
Sud (dove ixuunrtore è l'eccedenza di 
produzione) la UUpoa lancia un appel
lo alle industrie meridionali affinché 
tengano conto degli sforai fatti dal 
produttori di pomodoro 

Questi in sintesi gU 

scritti: le industrie si sono dette dispo
ste a pagare il 35 per cento del pomo* 
doro acquistato entro 11 31 ottobre e 
il rimanente 65 pe- cento entro il 31 
dicembre. Queste «adizioni di paga
mento. però, sono condizionate dóll'ov 
tenlmento. da parte industriale, del 
credito agevolata (assicurato, comun
que. dallo stasso ministro Bartolomei). 

Oe, invece, non si dovesse ottenaie U 
credito gli Industriali pagherebbero 11 
prodotto in una unica solusione il t i 
gennaio d e i m 

«Frenata» di Marcora 
sulVintesa Iri-Fiat 

Il ministro dell'Industria ha detto ieri che si tratta ancora di un'ipotesi - Accenti entusiastici, 
invece, di De Michelis - Il Pei ha chiesto che la questione sia affrontata subito in Parlamento 
\i -' i 

ROMA — Incontri sul piano 
auto e su quello della finsi
der; caute dichiarazioni del 
ministro dell'Industria Mar
cora (a Roma) e più baldan
zose previsioni di quello del
le Partecipazioni ' statali De 
Michelis (a Milano); qualche 
commento sindacale; ma tut
to sommato una giornata all' * 
insegna dell'* interlocutorio » 
per le gravi questioni dell'in
dustria automobilistica e del
la siderurgia, che l'altro ie
ri avevano avuto uno scosso
ne con l'annuncio ufficiale del 
gigantesco accordo tra lo Sta
to. nella veste dell'ini. e l'in
dustria privata, anzi privatis
sima, FIAT. 

« Interlocutorio » è stato de
finito dagli stessi sindacali
sti l'incontro, ieri, della FLM 
al ministero dell'Industria sul/ 
piano auto, tanto ohe Marco
ra fornirà solo in un prossi
mo incontro un quadro genera
le della situazione del settore. 
cosi come — ha detto -- le 
aziende lo forniranno. Cesare 
Del Piano, uscendo dal mini
stero (erano presenti anche 
Trentin e Balbusera) ha di
chiarato: el i momento è gra-
ve. La FIAT non solo non ha 
formulato ancora un plano a-
ziendale, ma non ha neppure 
fatto richiesta per ottenere i 
fondi della 675 », ed ha chiesto 
che il ministro s'incontri al 
più presto con' la federazione 
unitaria su tutti i « punti cal
di» dell'industria. 

Marcora. da parte sua, ha 
assicurato la pronta appro
vazione parlamentare dei 
provvedimenti che dovrebbero 
garantire il rientro dei 14 mi
la sospesi FIAT: il fondo per 
l'innovazione - tecnologica, il 
fondo per la ricerca appli
cata. lo stomo di 2 mila mi
liardi. appunto, della 673. di
rottati dalle piccole industrie 
ai grandi gruppi. Oggi, a To
rino. riprendono le trattati
ve e si sciopera ancora per 
2 ore, proprio perché le in
tenzioni della FIAT non sono 
cosi cristalline come vorrebbe 
qualche ministro. 

E l'accordo' dell'altro ieri. 
come influirà? Qui Marcora 
è stato ieri — dopo l'entusia
stico comunicato congiunto sti
lato a botta calda insieme a 
De Michelis — molto'lacotùco: 
«E* solo un'ipotesi di colla
borazione — ha detto — sul
la quale lavorare, un'ipotesi 
che dovrà poi essere sottopo
sta agli organi competenti*. 
cioè al CIPI. Ma De Michelis 
— che ha tenuto sempre ieri, 
nel pomeriggio, una conferen
za stampa a Milano —, pur 

confermando questo doveroso 
passaggio, è stato molto più 
ardito, almeno per quanto ri
guarda l'avvenire della FIAT: 
«se l'operazione va in porto 
— ha detto — potremo regge
re gli attuali livelli di mano
dopera». Cioè quando? Entro 
1*81. assicura il ministro del
le Partecipazioni statali. 

Intanto, a Roma, in sua as
senza, un incontro ancora più 
interlocutorio di quello sul pia
no auto vedeva impegnati, al

le Partecipazioni statali, espo
nenti deUa Finsider, deU'IRI 
e dirigenti del ministero. Roa-
sio. Costa e gli altri dirigen
ti delle aziende pubbliche han
no esposto ai funzionari di De 
Michelis le « lince > del piano 
Finsider, che solò la prossima 
settimana sarà esposto al mi
nistro. U quale, s\ Milano, il
lustrava ai giornalisti la filo
sofia degli accordi pubblico-
privato anche in questo set
tore. 

Nella siderurgia — in par
ticolare nel comparto più in 
difficoltà, quello degli acciai 
speciali — per iDe Michelis si 
impone una riduzione dei li
velli produttivi e dell'occupa
zione <quakhe migliaio di uni
tà in meno, ha aggiunto). Ora 
si tratta — dice De Michelis — 
di costituire un unico gruppo 
nazionale, la cui formula pro
prietaria sarebbe: maggioran
za Finsider, minoranza FIAT 
(la Teksid, tra l'altro, spari

rebbe). * Insieme — conclude 
il ministro — pubblico e pri
vato si marcerà meglio*. 

Con quanta spesa per il 
e pubblico»? Non si sa an
cora — ha detto De Miche
lis — ma l'operazione, nel 
complesso, ci farà risparmia
re centinaia di miliardi. In
tanto il PCI ha chiesto — con 
un'interrogazione del senato
re Romeo — che De Michelis 
riferisca al più presto al Par
lamento. 

E intanto a Bagnoli 
l'Italsider blocca 
la ristrutturazione 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La «tregua» è 
durata soltanto tre anni. Poi 
contro Bagnoli sono state ria
perte le ostilità. L'attacco è 
stato sferrato direttamente dai 
vertici della Finsider. La fi
nanziaria deU'IRI per la side
rurgia ha deciso che il piano 
di ainmodernamento del cen
tro siderurgico, rissato nel 
marzo del 1ÈT78. subirà pesan
ti tagli: delle previste tre nuo
ve colate continue ne verranno 
realizzate soltanto due e l'oc
cupazione diminuirà di 6-700 
unità. 

L'annuncio del € nuovo cor
so» della Finsider è arrivato 
in fabbrica come una doccia 
fredda. Fino a qualche setti
mana fa nulla lasciava preve
dere questo improvviso volta
faccia. I lavori di costruzione 

dei nuovi impianti procedeva
no secondo le tappe previste. 
La risposta dei lavoratori — 
a quello che è stato definito 
un vero e proprio « tradimen
to » — è stata durissima. Mer
coledì c'è stato uno sciopero 
di tre ore con corteo per le 
strade di Bagnoli e l'occupa
zione di una ferrovia locale; 
ieri mattina altre quattro ore 
di sciopero con un'assemblea 
aperta. 

Oltre 2 mila operai — in pra
tica quasi tutti quelli del pri
mo turno — si sono riuniti den
tro la fabbrica per discutere 
con le forze politiche sul fu
turo dell'Italsider. All'invito 
dei lavoratori, però, hanno ri
sposto solo i partiti della si
nistra (PCI. PSI, PDUP e DP) 
mentre la DC e gli altri han
no disertato l'incontro. 

Primo positivo accordo 
per i lavoratori F.S. 

ROMA — Un primo risultato positivo nella vertenza dei ferro
vieri. Nell'incontro di ieri tra il ministro dei Trasporti Bal
samo e i sindacati confederali è stato deciso un anticipo, sui 
futuri miglioramenti del contratto 81-83, di 300 mila lire cosi 
scaglionato: 150 mila lire entro il 10 agosto e il resto entro 

, il 25 settembre. Nella riunione il ministro si è impegnato a 
sollecitare la conclusione dell'iter parlamentare riguardante le 
parti normative del cosiddetto contratto ponte 79-80 prima 
della chiusura estiva, «ameno in un zaino del Parlamento. 

Con l'incontro di oggi, in sostanza, ha preso il via la 
trattativa per ti rinnovo del contratto di lavoro 81-83 sulla 
quale il ministro Balzamo ha espresso una convergenza dì 
fondo. Dopo questi risultati sia i s'ndacati confederali che 
la FISAPS hanno revocato lo sciopero di IH ore. -

Si è tirata indietro anche 
la giunta regionale della Cam
pania, mentre l'amministrazio
ne comunale di Napoli ha ri
confermato, con ila presenza 
del sindaco Maurizio Valenza 
e del vicesindaco socialista 
Giulio Di Donato, una e al
leanza» con i lavoratori di 
Bagnoli che dura ormai da 
tempo, da quando, con la ap-
provazicne della variante ur
banistica a! piano regolatore. 
si disse un « no » definitivo al
la delocalizzazione del centro 
siderurgico. «Provate ad im
maginare Bagnoli senza l'Ital
sider. Le forze della specula
zione edilizia si scatenerebbe
ro mentre Napoli verrebbe pri
vata di un baluardo della de
mocrazia e di un fattore di 
sviluppo *, ha detto Valenza. Il 
sindaco è stato ripetutamente 
interrotto dagli applausi. Ha 
ricordato come questa fabbri
ca, che rappresenta un pezzo 
fcndamentale della storia di 
questa città, abbia subito nel 
tempo ripetuti tentativi di 
smantellamento. 

L'ultima battaglia risale agli 
anni del '77-'78. Era stata vin
ta ottenendo un piano di am
modernamento dell'intero si
stema produttivo dello stabi
limento. Bagnoli ristrutturata 
avrebbe potuto finalmente ri
sanare un bilancio che regi
strava ormai un deficit di cen
to miliardi all'anno. La stes
sa CEE. dopo una lunghissi
ma resistenza, aveva dato il 
suo assenso all'operazione an
ticipando — a differenza del 
governo italiano —.una parte 
dei soldi necessari. Sarà una 
coincidenza, ma non può es
sere trascurata. 

La Finsider ha annunciato 
il ridimensionamento di Ba
gnoli pochi giorni prima di 
concludere un accordo con la 
FIAT nel campo degli acciai 
speciali in base ei. quale la 
Teksid potrebbe passare alla 
mano pubblica. U sospetto che 
il colossale affare tra gli A-
gnelH e lo Stato finisse per 
danneggiare gli 8 mila di Ba

gnoli ieri circolava diffusa
mente. 

« Bagnoli si difende non co
me si può difendere una vec
chia fabbrica, ma come un 
grande stabilimento che si ri
struttura e si ammoderna*, 
ha detto Antonio Lettieri. del
la FLM nazionale. La Finsi
der ufficialmente non ha mai 
detto di voler smantellare il 
centro siderurgico napoletano; 
un attacco cosi diretto nessu
no ha la forza di sferrarlo. 
B progetto però è quello di 
far morire BagnoH di morte 
lenta, dopo una lunga agonia. 
Infatti se il piano di ristrut
turazione concordato nel '78 
— sostengono il consiglio di 
fabbrica e la FLM — non ver
rà attuato in tutte le' sue par
ti, l'obiettivo dei risanamen
to finanziario e del rilancio 
produttivo sarà irrealizzabile. 

Insomma Bagnoli non potrà 
mai diventare una azienda pro
duttiva. « d i operai e il sin
dacato — ha detto il compa
gno Antonio Sassolino, della 
direzione nazionale e segreta
rio regionale del PCI — han
no fatto in questi anni per in
tero U loro dovere. Non al
trettanto hanno fatto i dirigen
ti dell'Italsider e delle Parte
cipazioni statali. 1 lavoratori 
sono stati i protagonisti del 
governo della riconversione 
dell'azienda.-Si sono posti l'o
biettivo di trasformare la fab
brica collegandosi alla batta
glia più generale per lo svi
luppo produttivo della città ». 
' E il vicesindaco socialista 
Di Donato ha aggiunto: *La 
presenza dell'Italsider a Napo
li è una delle condizioni per 
proseguire nell'opera di cam
biamento ». Al termine dell'as
semblea è stato proposto che 
i tre leader sindacali. Lama. 
Canuti e Benvenuto, tengano 
insieme a Napoli una manife
stazione: è un chiaro invito al
l'unità che è indispensabile 
per consentire ai lavoratori di 
Bagnoli di farcela 

ig i Vicinanza Luigi 
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rarese sono aperte circa due
cento vertenze di zona «elle 
quoti siamo riusciti a saldare 
in.un unico fronte di lotta i 
braccianti jbó* e gli amenti-
zi. Abbiamo pasto i problemi 
di una produzione più qualijt: 
cala e intensiva, legandoli al
l'obiettivo del consolidamento 
dei livelli occupazionali. Si so
no pienamente riconosciuti in 
questa piattaforma i lavorato
ri a tempo indeterminato che 
combattono contro U rischio di 
un ridimensionamento degli or
ganici aziendali (e se vai sot
to i cinque dipendenti, eolia U 
delegato) e i precari che ri
schiano di veder ulteriormen
te ridotte le loro.possibilità di 
occuoazione *. 

Di fronte al proliferare dei 
casi di esasperata < segmen
tazione » del processo produt
tivo, un prirnosigrisScatàvo suc
cesso è stato raggiunto in Pu
glia con la stipula di contratti 
che fanno obbligo all'azienda 
che vende se produzione e sai 

a di dichiarale nel pia-
de. qua

li produzioni « per quale su
perficie. Si listahfliacono cosà 
condizioni di u t matita natta 
trattativa, è possibile control
lare che il conanerciante-rac-
cogbtore operi le assunzioni 
attraverso M ooOocamenlo, che 
il salario non sia inferiore a 
quello sindacale. 

Un migliaio di potatori del 
Salernitano, che prima presta-
vano la loro.attività sulla ba
se dì accordi individuali espo
ni ••losi spesso, a causa della 
concorrenza, al ricatto del sot
tosalario. hanno costituito col 
sindacato un rapporto che si 
è subito rivelato proficuo. « An
che li. ora — spiega Lana — 
la richiesta delle aziende pos
sa attraverso k cowmisrioai 
coesprensoriaii di celiaci 
lo. la vergogna della 
iBBaHsWrsaXinaaoz ór SBIBBBS suaaBBCKUasV 

lo. E. cerna «follo quasi iss
ili tetta la sona si « 

snfèjlMu M awa Heattasiont ge
nerale dei «alari agricoli». 

Pitr Giorgio Bttti 

LA BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 

HA IL PIACERE DI INFORMARE LA 
PROPRIA CLIENTELA CHE INAUGURA 

OGGI IL.NUOVO UFFICIO DI: 

_/ 

GIÀ REGOLARMENTE IN FUNZIONE 

L'INDIRIZZO È "MINZU GONG" - THE CULTURAL PALACE OF NATIONAUTIES 
FUXINGMENNEI AVENUE. BEIJING - REPUBBLICA POPOLARE CINESE 

IL NUMERO DI TELEFONO È (centralino) 66 87 61 - (interni) 285/259 

IL TELEX HA IL NUMERO 22 567BNLCN 

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO È L'ING. CARLO PEROTT1 
IN SUA ASSENZA LA CLIENTELA ITALIANA PUÒ CHIEDERE DELLA SIG.NA NICOLETTA PEYRAN 

IN ESTREMO ORIENTE. LA BANCA NAZIONALE DEL LAVORO È PRESENTE A 
TOKIO, HONG KONG. SINGAPORE. KUALA LUMPUa SIDNEY. ED ORA A PECHINO 
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